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“«Ci ha amati», dice San Paolo riferendosi a Cristo (Rm 8,37), per farci scoprire che da questo amore nulla «potrà mai separarci» (Rm 8,39). Paolo lo affermava con certezza perché Cristo stesso aveva assicurato ai suoi discepoli: «io ho amato voi» (Gv 15, 9.12). Ci ha anche detto: «vi ho chiamato amici» (Gv 15,15). Il suo cuore aperto ci precede e ci aspetta senza condizioni, senza pretendere alcun requisito previo per poterci amare e per offrirci la sua amicizia: Egli ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4,10). Grazie a Gesù «abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi» (1 Gv 4,16). I. Per esprimere l’amore di Gesù si usa spesso il simbolo del cuore. Alcuni si domandano se esso abbia un significato tuttora valido. Ma quando siamo tentati di navigare in superficie, di vivere di corsa senza sapere alla fine perché, di diventare consumisti insaziabili e schiavi degli ingranaggi di un mercato a cui non interessa il senso della nostra esistenza, abbiamo bisogno di recuperare l’importanza del cuore.”
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	(Papa Francesco – Dilexit nos)

	 

	 


INTRODUZIONE 

	 

	Come abbiamo già intuito dal titolo, questo libro tratta del Sacro cuore, ma in senso lato della medicina del cuore o spirituale, quella insomma che si occupa dell’intimo e decisivo rapporto tra spirito, anima e corpo. In questo senso parleremo del primo e più importante centro dell’uomo sia a livello organico che a livello di anima, cioè il cuore.

	 

	Il cuore è il centro, il nucleo profondo della nostra anima, oltre che del nostro corpo. Gesù guarisce tutte le malattie, ma in senso lato guarisce l’unica malattia quella del cuore che si allontana da Dio e si perde nelle mille attrattive del mondo che ruba tutte le nostre forze e le nostre energie, indebolendo l’organismo e predisponendolo a tutte le infermità. 

	Allora andiamo a scoprire quali sono queste malattie del cuore e soprattutto cosa rappresenta il cuore. In questo libro diviso in due parti analizzeremo dapprima la fonte e la causa della malattia dell’uomo, attraverso le mille divisioni ed adulterazioni del cuore, e nella seconda parte parleremo della guarigione del cuore, fonte di salute e di armonica disposizione delle diverse facoltà dell’anima. 

	Il cuore è la sede dell’anima e qui, nel cuore, l’organo capace di amore e gioia, nascono tutti i pensieri, quelli dolci come quelli amari: mentre i primi nutrono l’organismo umano e danno benessere, i secondi lo fanno inaridire e lo svuotano. 

	Lo stato d’animo che più giova al cuore è quello che corrisponde ad un atteggiamento mentale fiducioso e aperto, tollerante e colmo di gratitudine, compassionevole verso tutte le creature che, con la loro esistenza, collaborano a sostenere la vita. In questo libro analizzeremo le parole della Scrittura, soprattutto dei Vangeli come pista per analizzare il termine “cuore”, malattia, e cura proposta e realizzata da Gesù Cristo, medico dell’anima e dei corpi.

	In questo lavoro ci faremo aiutare da diversi personaggi della scienza, della medicina, e soprattutto dalla mistica tedesca S. Ildegarda di Bingen che propose e propone oggi un metodo curativo fondato sia sulla farmacia naturale che sulla terapeutica spirituale. Tutto il libro ha un’anima e soprattutto un cuore. 

	Questo cuore spesso invisibile è quello di Santa Ildegarda di Bingen, che seppe sintetizzare ed elaborare quello che oggi chiameremo una teoria olistica, una visione integrale, una teoria del tutto, che trova nel cuore il suo centro. Ildegarda, ebbe una visione, una visione che trasformò la sua vita, che è quel principio unificante dell’universo intero che lei chiama viriditas, e nel libro della Sapienza viene identificato con lo spirito che pervade tutto l’universo. 

	 

	“In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.” (cfr. Sapienza 7, 22-26)

	 

	Se il cuore è il luogo simbolico dove risiede la forza dello spirito, la “viriditas”, dirà Ildegarda, è ciò che si definisce come potenza divina, fonte della vita. Perdendo la “viriditas”, l’uomo si indebolisce e non ha più la capacità auto-guaritiva e autoriparatrice. Insomma la viriditas è la fonte energetica del cuore.

	 

	“Sono l’energia suprema e fiammeggiante che trasmette fuoco a ogni vivente scintilla… Sono la lucente vita dell’essenza divina; scorro splendente sui campi, brillo sulle acque, brucio nel sole, nella luna e nelle stelle… Insieme al vento ravvivo tutte le cose con energia invisibile e onnipresente… Forza che penetra fino alle più alte altezze e in tutte le profondità, che lega insieme e fa maturare tutte le cose… Da lei le nubi ricevono il loro movimento, l’aria il suo volo, le pietre la loro consistenza, per lei l’acqua zampilla in ruscelli e per causa sua la terra fa nascere le piante…”, Scrisse. 

	 

	La mancanza di viriditas, secondo Ildegarda, era la causa di ogni malattia, di ogni tristezza e forma depressiva, e anche per questo le sue monache si vestivano di bianco oppure di verde tenero, con stoffe morbide, lasciando spesso stupefatti i severi visitatori del monastero. A Federico Barbarossa, pare, donò uno smeraldo, invitandolo a metterlo in un bicchiere di vino e poi berne il verde prezioso che avrebbe trasmesso alla bevanda. Anche se la Chiesa si è dimenticata della sua causa, oggi le idee di Ildegarda sono molto apprezzate e condivise, anche in virtù del crescente successo di un approccio olistico nella medicina occidentale, che cioè non separa più così severamente corpo e psiche.1 

	 

	Per Ildegarda è un fatto naturale il poter constatare che questa svolta, verso un modo di vivere equilibrato, si possa maggiormente raggiungere con diverse attività sia del corpo che dell’anima. 

	Le forze divine e (le virtù) sono trasmesse all’uomo, e diventano efficaci come forza generatrice e protettrice. Nella medicina moderna la separazione dei fattori spirituali e fisici si può superare solo teoricamente. Da studi fatti in America sulle cause delle malattie in seguito a ricerche scientifiche (Multiple Risk Factor Intervention Trial, Framingham, Jenkins) sulle malattie cardiovascolari si deduce che la salute dipende non solo dai «classici» fattori di rischio, cioè pericolosi ma pure da una mancanza di fattori positivi del carattere. Perciò il Direttore dell’Unione Federale per l’Educazione della salute, Dott. Wolf Von Freytag-Loringhofen, scrive: «se oggi l’esatto procedere contro alcuni fattori di rischio (fumo, ipertensione, obesità, mancanza di movimento, aumento di colesterolo) a favore del concetto essenziale di stile di vita può essere considerato superfluo, ogni tentativo della visione generale delle condizioni di vita psicosociali e somatiche è modernissimo, e così pure il concetto di Ildegarda di Bingen.»2

	 

	La viriditas e il cuore

	 

	Il valore e l’importanza del cuore nell’economia della salute come corpo anima è fondamentale per Ildegarda. Ella sapeva e diceva sempre che la migliore medicina è la salute del cuore che si realizza con l’esercizio delle virtù che alimenta l’energia divina in noi. Il termine “cuore” è molto usato nella Bibbia, lo ritroviamo per ben 876 volte. Lo stesso Cristo si autodefinisce “mite ed umile di cuore”, ma non solo, Egli indica coloro che sono “puri di cuore” come beati ed avverte che dal cuore dell’uomo escono le peggiori impurità, come anche è il cuore il luogo dove teniamo il nostro tesoro. Lo stesso Gesù leggeva i cuori dei suoi interlocutori definendo a volte la loro malizia con molta acutezza ed intelligenza, collegando il loro parlare alla pienezza del cuore3 e dimostrando che labbra e cuore spesso sono separate. Egli osserva, inoltre, che il cuore di pietra (cuore indurito) è la causa prima della testardaggine e della insipienza che, col tempo, produce tutte le malattie. Il luogo privilegiato dell’ascolto della Parola di Dio è il cuore, ecco perché è primario ed urgente il lavoro di pulizia e purificazione di esso. 

	 

	Come il corpo ha bisogno di purificazioni periodiche anche il cuore, ecco che Santa Ildegarda per mezzo del corpo voleva indicare il lavoro da fare nella nostra anima. Ecco il senso del digiuno e della vita a contatto con gli elementi della natura.

	 

	Quindi il cuore è la sede dei sentimenti, delle emozioni, degli impulsi spontanei e delle facoltà affettive mentre il cervello rappresenta il pensiero, l’intelligenza, il senno e la ragione. Per la Bibbia è il cuore il luogo del discernimento e dei pensieri. Simboli del cuore sono: il fuoco, il sangue, l’amore, il dono, la generosità, la luce, il calore. Le malattie del cuore a livello fisico sono la controparte delle malattie dell’anima esse sono: tutte le cardiomiopatie, le cardiopatie congenite, l’ipertensione arteriosa sistemica, le aritmie, gli umori del cuore, la cardiopatia coronarica ischemica, l’infarto acuto, l’angina pectoris, le malattie cerebrovascolari, l’ictus ischemico ed emorragico, l’ansia, l’agitazione, la tachicardia, gli attacchi di panico, i collassi.

	 

	Naturalmente il cuore è un muscolo ma risente molto della vita affettiva ed emotiva della persona e la sua salute dipende molto da fattori spirituali come la gioia e la tristezza, la rabbia e l’aggressività, la paura e l’ira. L’impazienza e l’ansia sono il terreno dove si sviluppano le diverse patologie psicosomatiche. Il cuore spesso è collegato alla forza d’iniziativa personale, al proprio desiderio e alla volontà di fare e d’agire. Ildegarda considera il cuore in stretta analogia all’anima e quindi ammalandosi il cuore si ammala anche il corpo attraverso il sentimento della tristezza.

	 

	“Tutti i fenomeni sono in rapporto con l’anima, che è nel corpo come un vento di cui non si vede né si sente il soffio, aereo; e, quando questo vento non soffia più, la vita si ferma in una immobilità di morte. La malinconia prende il sopravvento con il suo funesto fardello di vuoto.” (Ildegarda de Bingen).

	 

	“Purificami o Dio e dammi un cuore nuovo”, è il grido del re Davide dopo il peccato4. Il primo comandamento è “Amare Dio” ed il secondo è amare il prossimo, così mettendo ordine alla dimensione affettiva al primo posto siamo protetti da ogni malattia5.

	 

	Nella mitologia greca è famoso il racconto di Chirone come “modello” del terapeuta che può guarire le ferite dell’anima perché le conosce e li ha sperimentate. È il guaritore ferito. Il guaritore ferito, Chirone è il simbolo della trasformazione delle ferite del cuore in pietre preziose. Un Arcangelo pare sia stato creato da Dio nella sua funzione di “medico celeste”, Raffaele che ci condurrà nel nostro sub-conscio (fiume) per portare alla luce i meccanismi che bloccano il nostro cuore. Dobbiamo andare a rivedere ogni tanto la cronaca del passato, fare memoria e anamnesi, è quello che fecero i discepoli di Emmaus, ma con la guida saggia e illuminata di Cristo Risorto. Solo Gesù è quel volto che guarisce, che ricompone e ridona la salute a quel bambino interiore che vive in noi e che ha subito le ferite di non aver avuto cure amorevoli sufficienti per potersi sentire amato. Vediamo cosa si intende per trauma e ferite emotive nel campo della psicopatologia.

	 

	Nella storia della psicopatologia6 sono state date numerose definizioni di trauma psicologico7 e lo stesso studio del trauma e delle sue conseguenze psichiche è stato oggetto di continua ricerca, proprio nel tentativo di riformulare e ridefinire le categorie diagnostiche e i sintomi riconducibili ad eventi avversi. In generale possiamo definire il trauma psicologico, come la conseguenza di un evento fortemente negativo e minaccioso per la vita, che genera una “frattura” emotiva nell’individuo e/o nella comunità che lo vive, tale da minare il senso di stabilità, di sicurezza, di identità e di continuità fisica e psichica della persona o delle persone che si sono trovate ad affrontarlo.8 Non è nostra intenzione andare oltre in queste tematiche più pertinenti alla scienza medica e psicologica. Il dialogo tra scienza e fede implica non la separazione ma distinzione. Separare per unire direbbe Maritain. 

	 

	Il Manuale Diagnostico del Disturbi mentali (DSM V) dice:
 

	“La sofferenza psicologica che segue l’esposizione ad un evento traumatico o stressante è molto variabile. È chiaro tuttavia che molti individui che sono stati esposti mostrano un fenotipo in cui, piuttosto che sintomi basati sull’ansia o sulla paura, le caratteristiche cliniche più evidenti sono: sintomi anedonici e disforici, sintomi di rabbia e aggressività esternalizzate o sintomi dissociativi. A causa della variabilità di tali manifestazioni, i disturbi conseguenti a traumi emotivi sono stati raggruppati in una categoria a parte: disturbi correlati ad eventi traumatici e stressanti.”

	 

	A questi traumi la scienza, ed in particolare la psicologia, utilizza diverse strade terapeutiche tutte valide e parzialmente efficaci. La stessa scienza ammette l’impossibilità della remissione totale e completa del disturbo.

	La fede (per chi crede) si rivela l’ultima e più alta forma di cura, anzi di guarigione. Anche se non crediamo ad un essere soprannaturale, il fatto di esercitare sentimenti positivi ed in particolare l’amore scatena un processo di autoguarigione, per mezzo della buona disposizione dell’anima.

	L’amore è terapeutico

	Dio è Amore. L’uomo a immagine di Dio, si realizza se realizza in sé l’Amore. Il senso della guarigione è una maggiore apertura all’Amore e una migliore capacità di amare fino alla piena capacità di Cristo.

	Nella vita sin da quando siamo nel grembo materno possiamo essere esposti a numerosi traumi che possono deformare la nostra capacità di amare.

	
Noi sappiamo che il potere, di rigenerarci, di rinnovarci interiormente è l’amore che passa attraverso l’amore di Dio. Noi sappiamo amare perché Dio ci ha amati per primo con amore generoso e disinteressato. Ecco perché l’amore di Dio ha potenza di guarigione. Se amiamo noi stessi e gli altri come Dio ci ha amati con generosità e disinteressatamente tutte le nostre facoltà vengono restaurate e rinnovate, ed in questa profonda trasformazione interiore giace la gioia vera e profonda, l’unica che non si esaurisce mai perché divina e da cui scaturisce lo Spirito di Dio. Se ci abbeveriamo da questa acqua viva, non avremo mai più sete, perché essa scorre sovrabbondante e mai si esaurisce (dice Gesù alla Samaritana).9

	 

	La guarigione della relazione con il materno

	La nostra personalità si forma, soprattutto, nel rapporto con l’altro. L’immagine che ognuno ha di sé stesso viene costruita sulla base della relazione con gli altri e, più precisamente, sulla base dell’immagine che questi altri ci rimandano di noi. Il meccanismo del rispecchiamento è il meccanismo psicologico fondamentale nella formazione della propria identità: il precursore dello specchio è il viso della madre. 

	Nei primi stadi del suo sviluppo emozionale il bambino è assolutamente dipendente dall’ambiente, il quale è costituito fondamentalmente dalle cure materne. Tali cure, ossia il sostenere fisicamente e psicologicamente il bambino, giungono magicamente a soddisfare i bisogni del bambino grazie all’identificazione con la madre. Quando l’adattamento della madre ai bisogni del bambino è sufficientemente buono il bambino ha una base sicura10 su cui potersi fidare ed appoggiare. Ad un certo punto dello sviluppo il bambino inizi ad appropriarsi della sua indipendenza, separandosi gradatamente dalla madre. 

	Possiamo, quindi, tornare al tema della funzione di specchio svolta dalla madre nel corso dello sviluppo infantile. Che cosa vede il lattante quando guarda il viso della madre? Vede se stesso. Qual è dunque la conseguenza sui bambini la cui mamma è abitualmente in uno stato d’animo di depressione?11 La mamma depressa non riesce a contenere il bambino accogliendolo in sé attraverso i propri occhi; in questi casi l’allattamento risulta essere un gesto meccanico in cui la mamma assume quasi uno sguardo “fisso”. In altre parole, non c’è un “rapporto”. Molti lattanti dopo una lunga esperienza di questo tipo appaiono incapaci di dare e ricevere amore anche nel rapporto con gli altri. Per loro l’amore non esiste. Per loro l’amore assume significati vaghi e confusi. Questo perché non hanno trovato nella madre il volto amorevole. Si crea così un circolo vizioso che porta alla chiusura in sé stessi.

	La madre dovrebbe accogliere il bambino, esattamente come fa uno specchio: lo specchio rende, a chi vi guarda dentro, l’immagine di chi in lui si riflette. Il bambino, che può guardare la faccia della madre come si fa con uno specchio, riceve indietro, dagli occhi di lei, l’immagine di sé stesso: questo ritorno costituisce, per l’infante, il nucleo del suo sé sul quale crescerà e si svilupperà la sua personalità. 

	Uno specchio, per restituire l’immagine ricevuta da chi guarda, deve essere in grado di rifletterla: gli specchi appannati o impolverati, concavi o convessi, non sono in grado di rendere l’immagine così come la ricevono, non la riflettono affatto o la deformano. Così, questo, in termini patologici, potrebbe portare “ad una minaccia di caos” ed il bambino organizzerà un rientro in sé oppure non guarderà più nell’ambiente con animo fiducioso. Il bambino si chiuderà in sé stesso. 

	 

	Nel pensiero di Ildegarda la guarigione dell’anima dai traumi è legata al concetto di Viriditas: il termine latino indica il colore verde, le piante verdi germogliano ed esprimono vigore. Per Ildegarda significa equilibrio della salute fisica e spirituale, forza vitale capace di rigenerare gli esseri umani, è una “energia verdeggiante”. Contro la Viriditas c’è la Bile Nera che rende l’uomo malinconico e depresso, che lo fa ammalare gravemente.12 Per guarire da questo trauma fondante abbiamo bisogno di compiere un cammino, dobbiamo attraversare delle tappe che, dal tempo d’inizio della venuta di Cristo, indicano anche le tappe di assimilazione alla vita di Cristo in noi. Come Gesù nasce in una mangiatoia da un padre (adottivo) ed una madre biologica, anche noi ci troviamo in un ambiente natale già carichi del nostro bagaglio, spirituale, psico-fisico e generazionale. 

	Ecco perché l’incarnazione è la presa di coscienza della nostra “incarnazione”, che vuol dire fare i conti con la carne della nostra abitazione terrena, il corpo.

	 

	L’azione di Dio, per mezzo del Figlio appare nei tempi dell’anno liturgico con interventi prodigiosi e appelli alla conversione e alla ricerca del Regno. Tutto questo si può realizzare solo a partire dalle nostre, debolezze e fragilità umane e soprattutto dopo avere restituito salute e forza alle nostre membra doloranti. Questo processo di “sanificazione” corporale, principio della Salvezza totale (Caro Cardo Salutis) 13, lo compie Gesù Medico con l’aiuto di Maria (fate quello che Egli vi dirà).14 

	 

	“Il cuore è ingannevole più di ogni altra cosa e insanabilmente malato; chi lo può conoscere?” Geremia 17,9.

	 

	Abbiamo fatto troppo presto a chiudere i conti con l’ombra che ci abita, con l’istinto che grida, con la natura che va ancora dominata. Se non prendiamo contatto con la nostra “Emozionalità” profonda ogni nostra bella intenzione sarà destinata ad essere archiviata in una bella biblioteca moderna, magari fornita delle più attuali tecnologie dove il ricco diventa sempre più ricco ed il povero sempre più povero. L’intelletto, lo studio fine a se stesso ed il confronto culturale, non possono nulla contro il potere degli istinti che ci abitano. Un’altra forma di fanatismo moderno è quella dei sentimenti, spesso dei buoni sentimenti. Noi tutti siamo imbevuti di luoghi comuni e frasi fatte: segui il tuo cuore, oppure apri il tuo cuore, sono la metafora di un mondo proiettato verso la riscoperta della parte emotiva del nostro essere. 

	Ma ancora, non dominata la natura umana, l’uomo non può esercitare un controllo perfetto dei suoi sentimenti, delle sue emozioni, perché solo Dio conosce i segreti del cuore.

	 

	“Investigami, o Dio e conosci il mio cuore; provami e conosci i miei pensieri.” (Salmo 139,23).

	Anche le nuove forme religiose tipiche della New Age15 corrono il rischio di una spiritualità disincarnata, senza avere i piedi per terra. Qualche anno fa partecipai ad un gruppo di risveglio della coscienza planetaria in una bella cittadina del nord Italia.

	Dopo una bella conferenza sull’uomo e sulle sue potenzialità non sfruttate inizia il corso con esercizi di bioenergetica. Dopo tre giorni quel gruppo si era trasformato in una accozzaglia di sentimenti, pensieri ed istinti che hanno prevalso sui buoni propositi iniziali e, naturalmente, questo provocò accoppiamenti indistinti tra persone che si erano da poco conosciute, in nome di una “ipotetica” liberazione energetica. Non immagino come sia andata a finire perché dopo qualche giorno sono andato via ma per molti mesi questi personaggi mi hanno telefonato per invitarmi ad altri incontri. Questo è il risultato a cui può portare una visione dell’uomo troppo ingenua e superficiale. In altri gruppi esistono persone che promettono di conoscere il divino solo grazie a qualche attività, fisica o emotiva, ma purtroppo anche qui manca la piena conoscenza del cuore dell’uomo che è un abisso insondabile. Il cuore dell’uomo è la sede della coscienza il luogo dove si decide la vita morale. 

	“Nel cuore dell’uomo è inscritta una legge, che non proviene dall’uomo stesso, ma da Dio. Dio lo chiama a fare il bene e fuggire il male. Obbedire a questa legge è la via per ottenere la guarigione e la vita.” (Cfr. Gaudium et spes). Tramite questa coscienza l’uomo dialoga con Dio perché l’uomo è il santuario dello Spirito Santo, è il luogo più segreto e più intimo dove risiede lo Spirito. 

	 

	In questo libro parleremo del cuore non certamente da un punto di vista medico ne tratteremo le patologie del muscolo cardiaco, ma il cuore come emozione, come il centro del corpo che organizza tutte le attività psico-somatiche. Il cuore quindi come simbolo che unisce in sé la parte organica e la parte spirituale. Come insegna la nostra S. Ildegarda di Bingen. Ella fu l’antesignana della moderna psicosomatica. 

	 

	“Parlare di psicosomatica non è semplice come potrebbe sembrare. Il problema nasce quando cerchiamo di definire l’argomento; a causa di un retaggio cartesiano tendiamo ancora troppo spesso a pensare la mente e il soma come due entità separate, dividendo così ciò che chiamiamo biologico da ciò che consideriamo psicologico. La separazione di questi due aspetti è tipica della cultura occidentale, ma non di quella orientale. In occidente molti ritengono Platone il capostipite della psico-somatica (428-347 a.C.), poiché distingueva il mondo delle idee (eidos) dal mondo della materia (caos), ma auspicava una concezione unitaria del corpo edella mente. Egli scriveva: “Questo è il grande errore dei medici del nostro tempo: tenere separata l’anima dal corpo”. 
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